XXV   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 20, 1-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 

Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
Il Regno dei cieli è …

Il passo del vangelo di Matteo racconta una parabola di Gesù dopo che Pietro gli ha domandato: Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito, che cosa dunque ne otterremo? E a seguire questo brano, la madre dei figli di Zebedeo chiede un posto per loro … Povero Pietro, e povera mamma! Non si erano ancora resi conto che era già lì il tesoro! Tutti pensiamo di meritare qualcosa. (Ci hanno insegnato così!?)  Ma la logica del Regno  è ….      

La parabola parla di un padrone di una vigna che deve raccogliere l'uva. La giornata di lavoro era di dodici ore, dalle sei del mattino alle sei di sera. Il padrone prende lavoratori alle sei del mattino, alle nove, a mezzogiorno, alle tre del pomeriggio e ancora alle cinque, quando restava un'ora di lavoro: Perché??

 Forse ha visto il brutto tempo e vuol terminare la vendemmia, o vuol dar lavoro ai disoccupati …

Oppure … il Signore chiama a tutte le ore. Chiama e richiama.

Pattuisce con i primi il compenso di un denaro, che era il guadagno minimo giornaliero per una famiglia palestinese del tempo. E fin qui, nulla da eccepire, il bello viene quando li paga. Inizia da quelli che hanno lavorato un'ora e dà loro un denaro. Poi a tutti, compreso quelli che hanno lavorato dodici ore dà un denaro, proprio come era stato pattuito. Vi sembra giusto? E’ materia per una rivendicazione sindacale? 

Cosa ci vuole dire Gesù con questa parabola? Che cosa pensiamo?

Spesso diciamo non perdo una messa, compio bene ogni mio dovere, non faccio nulla di male e così pensiamo di guadagnare il paradiso, ossia la compagnia di Dio! Ci sentiamo a posto (ma … e’ giusto far il bene per ottenere il premio?? O ....) 

Gesù ci invita a credere all'amore del Padre, che vuole il bene di tutti gratuitamente. Non dobbiamo meritare con la buona condotta un amore a nostra immagine, gretto e limitato. Se l'operaio che ha lavorato un'ora viene pagato quanto quello che ne ha lavorate dodici, non è lo sforzo che viene ricompensato, ma la fiducia nella giustizia dell'amore, che consiste nel donarsi a tutti pienamente. Dio si è già donato! E chi siamo noi per giudicare cos'è giusto? Siamo amati per quello che siamo, senza paragoni né preferenze e nella vigna di Dio c'è posto per tutti! 

A proposito di Pietro: è così bello, così gioioso stare insieme con Lui che cosa si può volere di più. Quindi, non bisogna aspettarsi altro. E poi come tra due innamorati certamente ci sarà una gara per fare piacere uno all'altro. Il punto di partenza è sentirsi amati, guardati da Dio. Questo sguardo sarà il motore che toglierà il peso, la fatica, senza escludere il sacrificio: mi viene in mente l'amore di una mamma per il suo piccolo. Amore genera amore.

Lasciamoci contagiare dalla bontà di Dio! Per correggere le visioni sbagliate che abbiamo, occorre trascorrere del tempo con il padrone della vigna. Anche mentre lavoriamo, qualunque lavoro facciamo, dai lavori casalinghi a quelli più intellettuali ad altri manuali, non perdiamoci la gioia della consapevolezza che siamo in ottima compagnia, in compagnia di un amore che si dona senza misura. Cristo vive e opera in me, è più intimo a me di me stesso. Certo non mi posso vantare del bene che posso fare, ma neanche devo abbattermi per le mie povertà, perché sono amato così come sono, siamo amati da un Dio che ci rende buoni. 

Di cosa dobbiamo lamentarci? Quale merito aspettiamo? Cominciamo a vivere nella gioia dell'amore e non angustiamoci per nulla, perché il Signore è vicino! 

Auguro a tutti di esperimentare questa gioia e vivere contagiando anche gli altri con il nostro sorriso!
